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aro direttore,
solo "Avvenire"
propone alla
riflessione
comune la

vergogna di una pratica
schiavista sofisticata del
nostro tempo a carico delle
donne: l’affitto dell’utero. Una
pratica che con trasposizione
lessicale fraudolenta viene
chiamata "maternità
surrogata". E meno male che
anche la nota intellettuale
femminista francese Sylviane
Agacinski lancia il suo giusto e
pressante allarme: si sveglino
le femministe e anche gli
ecologisti di professione.
Il corpo delle donne come una
incubatrice o un locale in
affitto. Tra l’altro queste
"volontarie a pagamento"
sono sottoposte a rigidi
controlli: sono schiave!
Giuridicamente i figli saranno
obbligatoriamente iscritti
all’anagrafe da chi li denuncia
e di figlio in figlio avviene una
"transumanza umana" che
sembra non scandalizzare
ancora (quasi) nessuno.
Questo orrore fa il paio con
un’altra tecnica di
fecondazione assistita –
madre artificiale – che prevede
la fusione di due ovociti.
Anche in questo caso
l’eterogenesi è affidata alle
parole: si usa questo metodo –
si dice – per la sicurezza
sanitaria. In tal modo, però,
non si sa a quale delle
donatrici attribuire la
avvenuta fecondazione: per la
prima volta si altera la
certezza della maternità
biologica!
Come è evidente, è sempre il
corpo della donna a essere

usato come strumento di
generazione, lontana da un
concetto di procreazione che
deve essere aiutata, quando
serve, come quando si rimedia
a una malattia, ma che non
può essere un "servizio" da
acquistare.
Mi angustia constatare tanta
ipocrisia e contraddizione. In
questi giorni – nemmeno
ricordavo – sono stata
ringraziata da un animalista
perché a suo tempo – tanto
tempo fa, quando ero ministro
della Sanità – avevo decretato
contro l’esportazione abusiva
di cani a scopo di vivisezione.
Gli ho suggerito che questo è
un tempo in cui mettere in
campo almeno lo stesso
impegno a salvaguardia
dell’umanità.
Un Parlamento, ancorché
democratico, può avere il
potere di mettere le mani sulle
future generazioni, di alterare
fenomeni biologici? E perché?
Che diritti individuali,
egoistici – oppure ideologici
ed economici – possono avere
priorità rispetto alla dignità
umana? Condivido l’idea,
avanzata da Vittorio Possenti,
di prevedere una fattispecie di
«crimini contro l’umanità». 
Tutti gli avversari degli Ogm,
tutte le femministe, tutti gli
uomini e le donne di buona
volontà, non pensano che sia
una sfida da raccogliere quella
di una «ecologia integrale»,
che – senza escludere, per
drammatico paradosso,
proprio l’essere umano –
assume la responsabilità di
custodire tutto il creato? La
Laudato si’ ci offre una "road
map", un itinerario di
purificazione dei nostri
comportamenti a favore delle
generazioni che verranno. È
l’ora di cominciare.
* Presidente dell’Istituto superiore

di studi sanitari
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COMMEMORAZIONE
DEI DEFUNTI
Caro direttore,
il nostro grande Foscolo levava la sua vo-
ce laica in difesa dei sepolcri e innalza-
va così un monumento in onore dei ci-
miteri come luogo di memoria perenne,
di perpetuo incontro tra i morti e i vivi.
Per la commemorazione dei defunti, il
prossimo 2 novembre, ricordiamoci con
gratitudine di quelli che ci sono cari, per-
ché hanno illuminato la nostra vita. Ma
ricordiamoci anche di quelli di cui non
conosciamo i nomi e che forse non han-
no nessuno che preghi per loro: i tantis-
simi emigranti-profughi che hanno per-
so la vita tragicamente. È un atteggia-
mento sicuramente di riconoscenza che
ci guida, ma anche uno spirito di frater-
nità, di solidarietà e di fede verso ogni
uomo e donna di qualsiasi colore, etnia,
credo. S.Agostino diceva: «La più fredda
tomba dei morti è il cuore dei vivi quan-
do li dimentica».

Franco Petraglia
Cervinara (Av)

PER DIO IL VALORE DI OGNI UOMO
È SEMPRE INESTIMABILE
Gentile direttore,
«Chi è l’uomo? Quanto vale un uomo?
Qual è la verità, a proposito dell’uomo?
La mortale incertezza riguardo a tali do-
mande fa slittare tutto il resto; infatti: se
l’uomo, direbbe Ambrogio, Dio l’ha crea-
to per avere "una creatura in cui poter ri-
posare", allora la sua dignità è inegua-
gliabile; se l’uomo è un antropoide raf-
finato, riducibile in laboratorio a un tot
di acqua, sostanze azotate, grassi e mi-
nerali in proporzione variabile, allora il
suo prezzo si stabilisce al mercato… Ge-
sù con tutto il cuore vorrebbe converti-
re alla sua bontà divina e umana il fari-
seo che l’ha invitato a pranzo di sabato,
così pone la domanda sul sabato, ma non

ne ottiene alcuna risposta, e guarisce l’i-
dropico senza aver potuto guarire l’ani-
ma dei circostanti. Egli deve affrontare il
"sabato", nel suo contesto culturale: il
grande alibi per imprigionare nel rispet-
to astratto di una legge l’immenso bene
che si potrebbe fare se si cominciasse a
rispettare le persone una per una». Que-
ste parole di Giuseppe Pollano, a com-
mento del Vangelo di Luca di oggi, saba-
to 31 ottobre 2015, mi sono sembrate
drammaticamente attuali, pur essendo
scritte in un volume del 1992. Ma mi han-
no colpita anche per il messaggio di spe-
ranza che contengono: in un tempo in
cui il male, a tutti i livelli, cresce a dismi-
sura e corriamo il rischio di sentirci im-
potenti ad affrontarlo, ci viene ricordato
il valore inestimabile che ha ognuno di
noi nel piano della salvezza. Ed è Maria
stessa che ce lo conferma nelle sue ap-
parizioni: penso, in particolare, all’esor-
tazione ai pastorelli di Fatima a «recita-
re il Rosario tutti i giorni per ottenere la
pace per il mondo e la fine della guerra».
Ed è anche il messaggio di speranza che
ci porta ogni anno la festa dei Santi, co-
sì che possiamo sentire rivolte a ciascu-
no di noi, e al nostro compito nella sto-
ria, irripetibile e insostituibile, le parole
del profeta Isaia: «Perché tu sei prezioso
ai miei occhi, perché sei degno di stima
e io ti amo» (Is 43,4).

Marinella Geuna

SOLIDARIETÀ
AL GIUDICE DEODATO
Caro direttore,
voglio esprimere anch’io piena solida-
rietà al giudice Carlo Deodato per il
buonsenso e la correttezza professiona-
le nel chiamare le cose con il loro giusto
nome. La Costituzione è pietra miliare
per la crescita del nostro popolo. La Co-
stituzione non si forza.

Maria Carla Del Curto
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In questi giorni
penso ai santi e

ai martiri e a
come ci

dimostrano che
anche la vita

dell’assassino
viene prima

della propria. E
ricordo che mi è
stato insegnato
a pregare «per
chi ne ha più

bisogno»

Caro direttore,
l’uccisione di un ladro, vero o presunto, è un
diritto del cittadino? Oppure, la proprietà è
sacra, al di sopra di ogni altro bene? In realtà,
la proprietà non è il primo diritto della
persona, ma uno strumento efficace per la
sua affermazione e per la sua tranquillità
familiare e sociale. Prima della proprietà e a
essa sovraordinata è la vita; inoltre, sulla

proprietà privata grava una “ipoteca sociale”.
Dovrebbe essere questo il principio che
regola i rapporti umani e ispira la
legislazione e i giudizi dell’opinione
pubblica al di là delle reazioni immediate di
fronte a episodi di giustizia sommaria, che è
sempre ingiusta e causa di ulteriore
violenza. Peggio ancora se, sull’onda della
paura e del risentimento, si andasse
diffondendo il metodo di tipo americano del
farsi giustizia da sé (il cosiddetto Far West),
rinnovata barbarie: metodo tanto più
ripugnante se sostenuto e diffuso da
responsabili politici e amministrativi che,

forti di una malintesa autorità, fondano
aspirazioni politiche sulla paura,
sull’egoismo e sull’ignoranza dei loro
seguaci e si ergono a moderni profeti di una
“lotta continua”: oggi gli emigranti, i ladri, gli
accattoni… e domani?  Eppure la vita, anche
del più incallito delinquente, è sempre sacra:
duemila anni di cristianesimo dovrebbero
avercelo insegnato. Dare il tempo per un
appropriato pentimento e per una giusta
punizione dovrebbe essere il primo e vero
compito di una giustizia obiettiva e
rasserenante per tutti gli attori dl dramma. 

Antonio Prezioso, Padova

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quel desiderio radicale
che abita in ogni cuore

os’è la santità se non il compimento di un’umanità
che sa essere ponte tra il mondo e la vita di Dio? Es-

sere pienamente uomini e donne del proprio tempo è
l’unica vera "formula" per diventare santi: un compito
che può essere realizzato non "in aggiunta" alla vita di
fede ma solo a partire dall’adesione al Vangelo. Il Con-
vegno ecclesiale di Firenze che si terrà tra pochi giorni
porta proprio questo messaggio, che ha avuto nel Con-
cilio Vaticano II una voce fondamentale. Non c’è con-
trapposizione, infatti, tra la vita umana e la chiamata al-
la santità, ma anzi una dimensione si può esprimere a
pieno solo assieme all’altra. Questo fa della santità, quin-
di, una meta da raggiungere nel quotidiano e alla porta-
ta di tutti. E non deve spaventare la radicalità richiesta
per diventare santi: ogni essere umano coltiva già nel
proprio cuore un desiderio di amore radicale che solo nel-
l’autore della vita può trovare davvero "casa".
Letture. Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12.
Ambrosiano. Is 56,3-7; Sal 23; Ef 2,11-22; Lc 14,1a.15-24.
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Tutti
i Santi
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Uccidere il ladro? Ogni vita è sacra
(no ai profeti della «lotta continua»)

Siamo in piena sintonia, caro signor Prezioso. Mi piace la sua
argomentazione pacata e serrata sulla distanza che c’è tra il valore delle
cose, di qualunque cosa, e l’impareggiabile valore di ogni vita umana. Ci
sono perciò solo due pensieri su cui vorrei soffermarmi, e a maggior
ragione in questi giorni in cui coltiviamo la memoria dei santi e dei nostri
cari defunti. Il primo pensiero è proprio legato al valore della vita e alla
santità: l’unico motivo per cui l’atto di spezzare un’altra esistenza diventa
umanamente comprensibile è il pericolo imminente per la nostra stessa
vita o per la vita di  persone care o innocenti. Ebbene i santi e i martiri che
rispettiamo e veneriamo, dei quali chiediamo l’intercessione presso Dio,
sono uomini e donne che non solo ci dicono che è possibile vivere come
Cristo l’amore per il Padre e per i fratelli, ma che come Cristo ci
dimostrano che anche la vita dell’assassino – e la sua salvezza – viene

prima della vita che ci è data. E io credo, come lei, caro amico, che ogni
uomo e ogni donna – anche quelli che, come me, santi non sono affatto –
possono farsi almeno una domanda decisiva: riuscirebbero a dormire
sapendo di aver ucciso con le proprie mani un altro essere umano?
Il secondo pensiero è frutto di un insegnamento ricevuto da piccolo:
riservare ogni tanto, e soprattutto il 2 novembre, una preghiera per
coloro per i quali nessuno prega mai o prega più e che, magari, «ne
hanno più bisogno». È una forma di carità alla quale ho pensato molto,
provocato dalla morte violenta di rapinatori che si sono misurati con
rapinati (o probabilmente tali) che avevano armi e che hanno deciso di
usarle. Quei morti non hanno più tempo per “riscattare”, in termini
umani e forse anche cristiani, la propria vita sebbene solo Dio sappia
che cosa quella vita è stata davvero e qual è il giudizio che ognuno di
loro merita. Ecco: in questi giorni, pregherò anche per coloro che sono
stati uccisi mentre correvano sul crinale oscuro della nostra umanità. E
come sempre pregherò Dio, qualunque cosa accada, di preservarmi dal
male, dalla paura e dalla rabbia.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Utero in affitto: l'urgenza di un impegno condiviso

FERMIAMO SUBITO
LA NUOVA SCHIAVITÙ

er la prima volta da quasi un me-
se, il tema del Sinodo lascia nuo-

vamente il primato all’attività quoti-
diana di papa Francesco nella classi-
fica degli argomenti preferiti da chi
scrive di attualità ecclesiale su siti e
blog; quasi che le centinaia e centinaia
di parole "de familia" appena digitate
sulle tastiere fossero in procinto di es-
sere dimenticate. In questo la Rete as-
somiglia a certi nostri ultranonni e ul-
tranonne: come loro sembrano non
conservare memoria di quel che han-

no mangiato ieri, ma in compenso si
ricordano benissimo del bombarda-
mento del 1944, così Internet custo-
disce vive, e all’occorrenza rilancia,
parole anche lontanissime nel tempo,
specie quando sono servite a scredi-
tare qualcuno, con la stessa natura-
lezza con la quale, da un’ora all’altra,
volta la pagina delle breaking news.
Anche pensando a questo fenomeno,
mi hanno molto colpito le afferma-
zioni, in sé di portata ben più vasta,
fatte ieri da papa Francesco a partire
del martirio di monsignor Romero,
proseguito, ha testimoniato il Papa,
anche dopo che era stato assassinato:
«Solo Dio conosce le storie delle per-
sone, e quante volte persone che han-
no già dato la loro vita o che sono mor-

te continuano a essere lapidate con la
pietra più dura che esiste al mondo: la
lingua». Mi hanno colpito perché la
Rete si segnala (anche) come un luo-
go nel quale è assai facile "lapidare con
la lingua". Anche tra i cristiani  (ancor
più fuori, ma i cristiani dovrebbero di-
versamente distinguersi). E franca-
mente mi ferisce quando vedo la di-
sinvoltura con la quale il nome di fi-
gure che hanno servito la Chiesa con
la più grande dedizione viene speso,
da questo o da quel "polo" delle di-
spute ecclesiali, per delegittimare l’al-
tro, giacché si ritiene oneroso, ri-
schioso e alla fine inefficace anche so-
lo provare ad ascoltarlo, a considerar-
ne le ragioni interne. Sono consape-
vole di ripetermi un po’ con questi ri-
tornelli. Ma la questione è seria. Anche
quando non si arriva a quella cosa tre-
mendamente seria e santa che è il
martirio.
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Non lapidare neppure con la lingua:
un comandamento anche per la Rete

di Maria Pia Garavaglia *

uesto ancora oggi costituisce una memoria che rende consapevoli che
ciascuno di noi è preceduto da altri e che vi è continuità tra le genera-

zioni. Sepoltura e tomba per i morti sono un rito "religioso", cioè che "rile-
ga", unisce l’individuo alla comunità umana: sono quindi segni necessari
per la vita più che per la morte.
Il cristianesimo - generato dal grembo dell’Antico Testamento e dall’e-
vento della risurrezione di Gesù, vittoria della vita sulla morte - ha dato un
significato ancora maggiore alla sepoltura e alla tomba. Il corpo di chi muo-
re è stato tempio dello Spirito santo, membro del corpo del Signore Gesù
Cristo. Ed è destinato alla risurrezione, come afferma la professione di fe-
de proclamata da ogni cristiano: «credo alla risurrezione della carne e al-
la vita per sempre»! Per questo la Chiesa ha una liturgia per la morte del
cristiano e per la sua sepoltura, per questo i cristiani hanno onorato più di
altre culture le spoglie mortali, per questo hanno voluto attraverso il se-
gno di una tomba, semplice o monumentale, fare memoria di chi è mor-
to e renderlo presente nell’intercessione di tutta la comunione dei santi
del cielo e della terra.
Oggi questa consapevolezza essenziale del destino dell’umanità, questa "sa-
cramentalità" del corpo anche morto e della tomba che lo "localizza" sta ve-
nendo meno, causando una grave ferita alla fede cristiana. La pratica della
cremazione, ormai ammessa da più Chiese, oltre a restare estranea alla tra-
dizione cristiana, impoverisce e indebolisce quella "comunione" che il cri-
stiano deve sempre avere non solo con i vivi ma anche con i morti. Se c’è di-
spersione delle ceneri, se non c’è più un segno per chi è passato su questa
terra, se non c’è più un richiamo che ci chieda prossimità e dono - almeno
ogni tanto, tramite la visita al cimitero e l’offerta di un mazzo di fiori o di u-

na fiammella di luce - allora diventa difficile conservare il legame con i mor-
ti e anche "fare lutto". Sì, senza un riferimento preciso al corpo morto, an-
che il lutto è più difficile e la preghiera stessa per i morti non è più solleci-
tata a essere intercessione presso il Signore. Nessuno di noi si salva da solo:
unicamente in una comunione di preghiera noi attestiamo di essere capa-
ci di fraternità e di sororità anche con i morti.
Ecco l’importanza di pregare per i morti con le semplici espressioni del re-
quiemche un tempo tutti conoscevano a memoria, anche in latino: «L’eterno
riposo, dona loro, o Signore, e splenda ad essi la luce eterna, riposino in pa-
ce». Preghiera semplice e breve ma che esprime tutto il necessario per fare
memoria dei morti davanti al Signore della vita. Chiediamo riposo, perché
la vita è un duro mestiere, accompagnato da fatiche: infatti, anche se si a-
ma questa terra sulla quale Dio ci ha chiamati e posti, il viverla genera una
stanchezza che invoca riposo. Riposare non è così facile, eppure è necessa-
rio: riposare anche dalla lotta di resistenza alle tentazioni spirituali… La vi-
ta del cristiano è un combattimento spirituale, a volte durissimo, e si giun-
ge a un certo punto della vita in cui si è stanchi… Ecco allora la promessa:
la lotta contro il male sarà vinta e «i morti si riposeranno dalle loro fatiche»
(Ap 14,13). E su di loro possa risplendere la luce per sempre che è Gesù Cri-
sto, il primogenito della creazione, il fratello di ogni essere umano, colui che,
essendo Dio, si è fatto uomo perché l’uomo diventi Dio. Essere nella luce si-
gnifica essere nella comunione con lui per sempre, addirittura essere «par-
tecipi della vita di Dio» (2 Pt 1,4). Quando noi, ancora in vita, pensiamo con
amore ai nostri morti, cosa possiamo desiderare per loro, cosa possiamo chie-
dere al Signore? Che conoscano lo shalom, la pace che è vita perenne e gioia
senza fine. La memoria dei morti ci chiede di estendere la festa della co-
munione dei santi, celebrata il giorno prima, anche a loro: comunichiamo
tutti in uno, Gesù Cristo, il risorto da morte, il Vivente per sempre.

Enzo Bianchi
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La vanità non solo ci porta lontano
da Dio: ci rende ridicoli Papa Francesco

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

SEGUE DALLA PRIMA

CIÒ CHE NON VA NEL VENTO

WikiChiesa
di Guido Mocellin

LA VIGNETTA


